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La « questione giovani
le >, esplosa negli anni Ses. 
santa, e i cui tratti ormai 
storici ci sono stati ripro
posti anche in questi giorni 
dalla riflessione avviata 
con la scomparsa di Her-
bert Marcuse, è andata ne
gli ultimi anni non solo 
crescendo, ma assumendo 
forme nuove e sempre più 
specifiche. Il termine « gio
vani » designa ormai, in-
fatti, un'area di comporta
menti e di mentalità che 
comprende, accanto ai di
soccupati intellettuali e 
agli studenti, anche la gio
vane classo operaia, anche 
l giovani delle periferie ur
bane. Si tratta dunque di 
una aggregazione che at
traversa, in modo contrad
dittorio anche se non ne-
cessariamente concorrente, 
le categorie e le classifi-
cazioni della nostra cultu
ra politica. 

La crescente complessità 
di questo fenomeno —• la 
cui portata nel nostro pae
se è stata significativamen-
te denunciata dai risultati 
delle elezioni dello scorso 
giugno — pone dei proble. 
mi nuovi (conoscitivi an
cor prima che politici) ai 
partiti della sinistra e al 
movimento operaio in ge
nere. E* anzitutto neces
saria un'analisi — in parte 
già iniziata — dei processi 
strutturali che ne sono alla 
base, cioè della nuova com-
posizione di classe, per ri
definire equilibri e confi-
gurazione attuale del bloc-
co storico. Ma, contempo
raneamente. il problema si 
pone in termini di cultura 
politica, o forse di cultura 
tout-court. 

Di fronte agli interro
gativi proposti da alcuni 
comportamenti giovanili 
(vedi il fenomeno astensio
nista o il voto radicale, ma 
più ancora, appena ieri, il 
movimento del '77, la sua 
esplosione tanto più inat
tesa dopo quello che qual
cuno- ha voluto definire co
me « l'ultimo momento di 
delega », cioè il voto a si
nistra del '76; la sua capa
cità, non ancora spentasi, 
di produrre linguaggio, ge
sti, modi di vestire: in una 
parola, cultura), il discor
so deve uscire dalla dimen
sione politica in senso stret
to. L'espressione politica 
appare infatti, in questi 
casi, come l'esito di proces
si più diffusi e profondi, 
che si svolgono in gran 
parte a livelli « non politi
ci » della vita sociale e iq-
dividuale, fuori e lontano 
dal cerchio, divenuto oggi 
ristretto, della politica isti
tuzionale. 

Mi pare che si debba am
mettere che, se c'è una 
frattura tra il movimento 
operaio e i giovani, essa si 
colloca a livello della cul
tura: che c'è una estranei
tà della cultura di certi 
strati giovanili alla cultura 
tradizionale della' sinistra. 
Proviamo a tentare, in mo
do intuitivo e necessaria-

Cambiano costumi e cultura 

Il giovane 
ci è proprio 
sconosciuto? 
Il profilo delle ultime generazioni 
nella crisi del paese e i compiti 

di una politica rinnovatrice 

mente incompleto, un pri
mo approccio al problema. 

Della nostra cultura tra
dizionale uno dei tratti fon
damentali — e forse oggi 
il più incomprensibile ai 
giovani — era il « primato 
della politica >. Ancora per 
la generazione che oggi ha 
trent'anni (quella che « ha 
fatto il '68 »), la presa di 
partito politica veniva al 
primo posto: da essa si de-
duceva, o si tentava, tutto 
uno spettro di convinzioni 
e di comportamenti, secon
do un criterio di coerenza 
non privo di sfumature mo
ralistiche. 

Quanto quel difficile ma 
rassicurante « primato » si 
sia incrinato, nel duro de
cennio trascorso, anche per 
questa generazione, lo san
no in particolare le donne, 
che più precocemente e in
tensamente (per ragioni 
strutturali e culturali) han
no vissuto sulla propria 
pelle l'aprirsi della forbice 
tra personale e politico. Ma 
non si tratta di un proces
so di segno neeati»"i T n 
scontro di classe e di ege
monie nella società italia
na è andato molto più in 
là, dopo il '68. delle sue 
sedi tradizionali. La mobi
litazione per i cosiddetti 
« diritti civili » (definizione 
in realtà riduttiva per mo
dificazioni anche profonde 
di rapporti fondamentali), 
la crisi della scuola, la per
manente conflittualità cul
turale rappresentano un al
largamento. non un restrin
gimento delle lotte di clas
se. Proprio per questo han
no chiamato in causa nuo
ve forme di soggettività, 
tali da mettere in crisi il 
tradizionale primato della 
politica. Ma sarebbe un er
rore dare per scontato un 
rifiuto reazionario della po
litica: quello che con ambi
guo compiacimento viene 
chiamato — non da noi — 
« riflusso nel privato ». L* 
hanno dimostrato anche le 
elezioni di giugno, che han
no espresso una carica di 
rabbia, di delusione, di 
smarrimento, senza chiu

derla però nel moderatismo 
corporativo. 

Piuttosto ci viene, dalla 
eultura giovanile (e non è 
detto che non sia, anche 
per noi, una lezione da ap
prendere) una indicazione: 
la necessità che la sintesi 
politica — il progetto di 
trasformazione della socie
tà che noi proponiamo a 
tutte le forze, a tutti gli 
individui che vogliono que
sta trasformazione — si 
ponga in una reale dialet
tica con la vita delle masse 
e degli individui; che si 
costituisca a partire dal 
vissuto. 

Non ha senso dunque 
reagire al trauma inferto 
dal voto -giovanile alla no
stra coscienza che riporta 
sempre ad un progetto po
litico tutte le ribellioni, i 
dissensi, ì bisogni antago
nisti con l'amara constata
zione che si è perduta la 
« memoria storica ». Chie
diamoci piuttosto che co
sa ci aspettiamo dai giova
ni, e dalla società in gene
rale, quando facciamo uso 
di questa nozione. La me
moria storica si riproduce 
da sé? O pensiamo di affi
darla ad una improbabile 
pedagogia politica, come 
qualcosa che si può comu
nicare attraverso la spie
gazione e l'illustrazione? 

Se anche lo abbiamo pen
sato, i fatti ci hanno dato 
(e ben prima del 3 giugno) 
una risposta chiara. Il le
game delle nuove genera
zioni — nell'attuale estre
ma complessità dei nessi 
sociali — con la storia del 
movimento operaio, e con 
la storia della democrazia 
italiana, ad essa così stret
tamente intrecciata, non 
può essere considerato evi
dente per se stesso., -

Ciò ; significa una cosa -
molto specifica: - che da 
quella storia non può di
scendere, agli occhi delle 
nuove generazioni, una sor
ta di legittimazione del pro
getto politico presente; "ma, 
al contrario, questo proget
to. se convince, diventa con-
uizinne di visibilità del pai 
sato. Se dunque il proget
to politico che noi propo

niamo alla società vuol es
sere sintesi trasformatrio* 
di domande reali, e non 
pura mediazione tra un 
< sociale » e un « politico » 
lasciati nella loro estranei
tà, questa sintesi non può 
mai essere • considerata 
scontata, non è mai rag
giunta una volta per tutte. 
Ricomporre sempre di nuo
vo, sempre a partire dal 
presente, la sintesi politica, 
significa invece: 1) che le 
categorie usate per costi
tuirla, pur recando in sé 
il patrimonio di elaborazio
ne e di lotta della nostra 
storia, siano però adeguate 
alle domande nuove del 
presente; 2) che la stessa 
possibilità e necessità di 
una sintesi, la possibilità-
necessità di tradurre spin-
te sparse e frammentate, 
bisogni diversi e variamen
te maturi, forme scollegate 
ed eterogenee di antagoni
smo, in un progetto poli
tico unificante, sia dimo
strata e conquistata nei fat
ti (e che cos'altro è l'ege
monia?). 

Le forze storiche del mo
vimento operaio hanno 
dunque di fronte a sé un 
compito di grandi propor
zioni, ma tale da non po
tere essere eluso. Molte vo
ci hanno lamentato l'insuf
ficiente elaborazione, da 
parte della sinistra e in 
particolare dei comunisti, 
di una « cultura di gover-
no». Si è ribadito che que
sto termine per noi può 
significare soltanto cultu
ra della trasformazione ef~ 
(icace; ma dobbiamo insie
me ricordare che la prima 
condizione di efficacia è 
che in tale cultura si rico
noscano tutte le forze che 
vogliono la trasformazione. 

Ciò significa anche che 
dobbiamo essere capaci di 
uscire dalla nostra tradi
zionale diffidenza per tutto 
ciò che esula dalle catego
rie sperimentate, per tutto 
ciò che è diverso, che non 
è toutcourt politico. Aprir
si. come è stato detto, ai 
nuovi linguaggi, alle diver
se forme di espressione de
gli stati d'animo collettivi, 
alle nuove forme di ragio
ne e di coscienza, alle do
mande anche confuse che 
vengono da questa società, 
significa anche sottoporre 
a riciclaggio semantico i 
nostri concetti e le nostre 
categorie, perché esse sia-

' no in grado di interpre
tare le contraddizioni so
ciali nella loro forma at
tuale, e quindi di convin
cere e aggregare. Bisogna 

• « andare fra tutte le classi, 
della .popolazione », come J 
diceva nel 1902- qualcuno 
che sarebbe andato lonta
no; attraversare, oggi po
tremmo dire, il paese reale 
delle contraddizioni, per
ché da queste la forza sto
rica del movimento operaio 
ha sempre ricevuto la più 
seria e necessaria « legit
timazione ». 

Claudia Mancina 

Treviso riscopre un grande pittore del '300 

I vezzi di Sant'Orsola 
TREVISO — Quando Tomaso 
Barisini giunge da Modena 
nella dolce Treviso ha poco 
più di vent'anni. Figlio di un 
pittore (Barisino), è nella 
bottega del padre che Toma
so deve aver cominciato ad 
imparare il mestiere. Della 
sua vita privata si conosce po
chissimo. Si sa, tuttavia, che 
è sicuramente nato fra il 19 
marzo del 1325 e il 6 mag
gio del 1326 e che il 16 luglio 
del 1379 era già morto. A 
quella data il grande artista 
padano risulta deceduto da po
co e lo si desume dal fatto 
che il figlio Bonifacio sì ri
conosce debitore verso la ma
dre della dote, della contro
dote e della donazione spe
ciale fattale dal padre. 

Seicento anni, dunque, sono 
trascorsi dalla sua morte e 
nel sesto centenario Treviso, 
che è stata la sua vera città, 
Io ricorda con una mostra 
molto bella, riproponendo al 
pubblico e alla critica l'opera 
di uno dei più grandi maestri 
del nostro Trecento. 

FJglio spirituale del sommo 
Vitale (Tomaso giunge nel Ve
neto parlando la lingua ar
tistica di Bologna), il gio
vane pittore si cimentò qua
si subito in una grande im
presa: i quaranta folgoranti 
« ritratti » nel Capitolo dei 
domenicani. Tale ciclo di af
freschi è del 1352. quando 
Tomaso aveva 26 anni. Il te
ma che gli venne proposto 
era dei più mortificanti: la 
esaltazione dell'ordine dei Do
menicani. Sulle pareti, in al
to. Tomaso doveva svolgere. 
per dirla con Luigi Colletti. 
una specie di catalogo figu
rato degli uomini dell'Ordi
ne per santità e per dottri
na. e con didascalie contenen
ti l'elogio di ciascuno e bra
ni dei suoi scritti. 

Una bella impresa die. se 
assunta da un artista medio
cre. avrebbe potuto trasfor
marci in un'opera pesante 
e priva di valore. E invece 
Tomaso si liberò subito della 
parte didascalica, confinan
dola in spazi che non kitral-

II pungente realismo, la straordinaria 
naturalezza degli affreschi 

di Tomaso Barisini in una mostra 
allestita a seicento anni dalla morte 

Nelle foto: accanto al titolo, a destra, Tomaso Barisini: 
i cardinali Ugo di Billon e Annibaldo degli Annibaldi; sotto. 
Storie di Sant'Orsola: l'arrivo a Roma 

ciassero minimamente la sua 
fantasia. E e confinò» in cel
lette anguste i 37 ritratti (gli 
altri tre. ridotti in stato pie
toso. e non presenti oggi sul
le pareti perché in restauro, 
sono dedicati ai santi dell' 
Ordine: Domenico. Tomaso e 
Pietro martire) di cardinali 
e di frati. Tomaso colse que
sti personaggi in atteggiamen
ti vivi, fermando l'attenzio

ne e su ognuna di queste cel
lette e scrittoi, dove ogni fi
gura è così acutamente in
dividuata. sia per se stessa 
che nei rapporti iniziali con 
l'ambiente, da costituire un 
fatto nuovo nell'arte del Tre
cento o. meglio che un fatto 
nuovo, uno svolgimento per
sonalissimo di certe tenden
ze già pregnanti nella prece
dente pittura bolognese ». U 

giudizio è di Roberto Longhi, 
lo storico d'arte che più ha 
contribuito a riscoprire la 
grande arte trecentesca dell' 
Italia settentrionale. 

e Ritratti » vivi e palpitan
ti: cardinali e frati che leg
gono. che guardano le minia
ture con una lente, che tem
perano la penna d'oca, che si 
soffermano sulla pagina con 
sguardo meditativo, che fan
no scorrere le loro dita su al
tri libri. E c'è anche il cardi
nale Ugo di Provenza che. 
per la prima volta nella sto
ria dell'arte, inforca gli oc
chiali a pince-nez. Nessun 
« ritratto » appare ripetitivo. 
E nessuno è somigliante. 
Tomaso non se ne è curato 
(del resto non gli sarebbe 
stato neppure possibile ave
re di fronte gli originali). 
Non avendo i cardinali a_ di
sposizione. l'artista ha risol
to nel migliore dei modi il 
suo problema, scegliendo i 
frati del convento come mo
delli. E anche per la santa 
Agnese, che ha affrescato in 
una delle grandi colonne del
la chiesa di San Niccolò, deve 
avere scelto una modella tro
vata a Treviso: una bella 
ragazza, giovanissima, appe
na uscita dall'adolescenza, ve
stita all'ultima moda, con una 
gonna bipartita e un mantel
lo elegante che le scende dal
le spalle fino ai piedi e che 
tiene in mano la palma del 
martirio come se si trattasse 
di un omaggio floreale ricevu
to pneo prima da uno spasi
mante. e con una espressio
ne un po' altera e soddisfat 
ta quasi compiaciuta della 
propria avvenenza. 

Pittore e naturalista ». dun
que, Tomaso, ma molto at
tento alle sfumature. Un pit
tore che sa puntare — seri 
ve Colletti — «sulla verità 
umana, indagata nel realismo 
pungente del ritratto». 

Alle sue spalle ci sono le 
grandi scuole di Giotto e dei 
Senesi. 

Tomaso, però, guarda so
prattutto a Vitale e anche 
al più semplice e quasi « naif » 
Jacopino. Di viaggi non ne 

Storia e retroscena della guerra d'Etiopia 

E poi fu bandita 
anche «Faccetta nera» 
La preparazione politico-diplomatica 
e la condotta militare dell'aggressione 
fascista in Africa orientale in una 
documentata ricostruzione di 
Angelo Del Boca - Perché la famosa 
canzonetta non piacque ai più razzisti 
I prodromi della guerra mondiale 

L'occupazione militare del
l'Etiopia da parte dell'Italia 
fascista (ottobre 1935 - mag
gio 1936) fu una avventura 
coloniale improntata al raz
zismo più rozzo e brutale — 
e dunque anche « in ritardo », 
dato che quel tipo di razzi
smo, per così dire « classico », 
aveva già incominciato a en
trare in crisi negli imperi a-
fricani e asiatici delle grandi 
potenze europee (Gran Bre
tagna, Francia) — ed ebbe 
conseguenze funeste per la pa
ce mondiale e per il nostro 
paese. 

Nel secondo volume della 
densa (e documentat'ssima) 
storia degli « italiani in Afri
ca orientale » (La conquista 
dell'Impero — Editori Later
za. 1979 - pagg. 784, L. 20.000), 
Angelo Del Boca ricostruisce 
la preparazione politico-diplo
matica dell'impresa — che 
Mussolini e il regime aveva
no decisa « irrevocabilmente » 
almeno dal 1932 — e, poi, lo 
svolgimento della campagna. 
Questa ricerca conferma la 
sostanziale esattezza del giu

dizio, assolutamente negativo, 
che la storiografia antifasci
sta seppe subito esprimere 
(basti ricordare, qui, gli 
scritti di Gaetano Salvemini) 
sia sul carattere dell'aggres
sione mussoliniana, sia sulle 
sue tragiche implicazioni. E 
contesta con efficacia recen
ti tesi storiografiche « revisio
niste » (sostenute da De Feli
ce, Vedovato, ecc.) che indi
cano invece nella « conquista 
dell'Impero » un (anzi: il) 
« capolavoro politico » del fa
scismo: tesi insostenibili, a 
meno che — come ha osservato 
giustamente, per esempio, Ni
cola Tranfaglia — per «ca
polavoro politico » s'intenda 
soltanto la capacità, che Mus
solini certo dimostrò, di sfrut
tare le debolezze, le contrad
dizioni e i contrasti, la * cat
tiva coscienza » anche, del
l'Europa occidentale degli tan
ni trenta » e della Società del
le Nazioni. 

Il fascismo attaccò l'ultimo 
Stato africano indipendente 
quando fu certo che, di fatto, 
Gran Bretagna e Francia non 

ha fatti molti. Ma a Bolo
gna deve esserci stato di si
curo. C'è anche chi vorrebbe 
mandarlo in Boemia, per via 
di quel delizioso trittico di 
Karlstein. ma la critica più 
recente lo esclude. Oltre a 
Modena e a Treviso. Tomaso 
deve essere stato a Mantova 
e forse a Trento. Comunque 
è a Treviso che si è realiz
zato come artista, lanciando 
un « messaggio » che sarà poi 
tanto felicemente raccolto da 
Altichiero. 

Ma torniamo alla mostra. 
E* nella bellissima chiesa di 
Santa Caterina che è esposto 
il grosso dell'opera, costitui
to in larga misura dagli af
freschi del ciclo di S. Orsola. 
custoditi da tempo nel Mu
seo Civico. Questo ciclo, for
tunosamente salvato dalla di
struzione alla fine dell'Otto
cento. venne iniziato da To
maso nella stagione della sua 
raggiunta maturità, forse ne
gli anni Sessanta. Gli affre
schi, purtroppo, non si pre
sentano in buone condizioni. 
Sono si « leggibili ». ma i 
toni caldi e teneri del colo
re sono scomparsi quasi del 
tutto. Alcune fasce, poi. sono 
ridotte a uno stato pressoché 
larvale. Ma quale fascino, no
nostante tutto, emana anco
ra da questi affreschi. Si guar
di. ad esempio, l'arrivo a 
Roma di S. Orsola, con tutte 
quelle giovanette che sembra
no appena uscite dal parruc
chiere, allegre e chiacchieri
ne, « con la santa nel mez

zo abbracciata da una ami
ca. L'aureola di S. Orsola 
sembra un cappellino vezzo
so; una fanciulla, con la mano 
in una tasca della gonna. 
sembra che stia per essere 
ripresa da un fotografo di 
« Vogue ». 

La storia è fra le più tru
ci. con il massacro finale, 
ma Tomaso non è artista 
drammatico. A lui piace la vi
ta, piace frugare fra i detta
gli della quotidianità: «Ec
colo il giovane — scrive Col
letti —. già oltre la soglia 
che Giotto non aveva varca
to; eccolo nel favoloso giar
dino della realtà ». Parole un 
po' eccessive, forse, dettate 
dal grande amore che Col
letti aveva per il suo To
maso. Ma c'è molto di vero. 
Nel « favoloso giardino del
la realtà ». Tomaso, nell'ar
co della sua non lunga vita 
(52 anni), ha saputo scruta
re con visione appassionata e 
penetrante. 

Diremo ancora che alla mo
stra, degno omaggio della cit
tà a quello che può consi
derare legittimamente un suo 
grande figlio, sono esposti un 
altarolo (opera giovanile) che 
viene da Modena e pochissi
me altre cose. L'esposizione 
si completa con gigantogra
fie a colori e in bianco e ne
ro e con un catalogo che 
contiene saggi di Luigi Me-
negazzi. Enrica Cozzi, Lucia
no Gargan. Lionello Puppi e 
Fulvio Zuliani. 

Ibio Peducci 

si sarebbero mosse e che tut
to si sarebbe ridotto alla pro
clamazione delle « inique » (e 
sterili) sanzioni economiche 
da parte della SdN. In effetti, 
i circoli conservatori anglo
francesi coltivavano ancora la 
miope speranza di poter «ufi-
lizzare » l'Italia fascista per 
contenere la spinta aggressiva 
della « nuova » Germania hi
tleriana (magari, convoglian
dola ad Est, contro l'URSS) e 
volevano quindi « tenersela 
buona » Le sanzioni, perciò, 
non comportarono il blocco 
del canale di Suez, né la so
spensione delle forniture di 
petrolio: Mussolini ebbe via 
libera. 

Che cosa si proponeva il 
« duce » con l'impresa etiopi
ca? La propaganda era orche
strata sui motivi della « nazio
ne proletaria in cammino ». 
Ma la documentazione presen
tata da Del Boca dimostra che, 
in realtà (ed ovviamente), gli 
obiettivi non erano di « civiliz
zazione » (quali l'abolizione 
della schiavitù, che del resto il 
Negus, Hailè Selassiè I, stava 
già tentando, gradualmente, 
di attuare) e di valorizzazio
ne economica del territorio. 
Attraverso la *più grande 
operazione coloniale della sto
ria», il regime voleva in pri
mo luogo e soprattutto: a) 
creare una grossa base e un 
grande « serbatoio* di uomi
ni in vista di una ulteriore e-
spansione nel continente afri
cano: b) fornire una manife
stazione di potenza militare e 
« tecnologica » capace di im
pressionare le altre nazioni eu
ropee e di sostenere la sua 
politica estera; e) € cementa
re» la « totalità » (o quasi) 
del popolo italiano intorno al 
fascismo: a questo proposito. 
il libro contiene anche un ri
voltante « florilegio » di scrit
ti. partoriti da giornalisti, in
tellettuali, artisti accademici. 

Ma proprio questi obbietti
vi reali risultarono esiziali. 
La guerra d'Etiopia, provo
cando una prima, traumatica 
rottura nei già fragili equili
bri internazionali dell'epoca, 
mise in moto un meccanismo 
perverso che, pochi anni do
po, avrebbe condotto allo sca
tenamento della seconda guer
ra mondiale. Le relazioni 
dell'Italia con le nazioni oc
cidentali si deteriorarono e 
— gradualmente, ma in tem
pi inesorabili e rapidi — il 
nostro paese finì per legarsi, 
in funzione subaltcrra, al 
Terzo Reich di Hitler. La vit
toria militare — per quanto 
più faticata di quanto in ge
nere si creda (anche per que
sto aspetto, la documenta
zione raccolta da Del Boca è 
significativa) — illuse i ver
tici del regime e ciò produs
se. appunto nel corso della 
seconda guerra mondiale, le 
catastrofiche conseguenze che 
tutti sappiamo. 

Bombardamenti 
e uso di gas 

L'immagine dell'Italia uscì 
dal conflitto macchiata di 
fronte all'opinione pubblica in
ternazionale e ai governi de
mocratici. Un esercito dotato 
dei più sofisticati strumenti 
bellici, numerosissimo — nel 
1935-1936 arrivarono in Afri
ca orientale ben 500 mila ita
liani — aggredì un paese feu
dale diviso e arretrato, ar
mato in modo quasi risibile 
(la centralizzazione e la mo
dernizzazione avviale dal Ne
gus erano in fase iniziale ed 
incontravano resistenze note
voli: non a caso, e non senza 
successo in alcune reaioni, 
come VOgaden o il Tigrai, 
ostili agli amahra. la campa
gna italiana fu preparata da 
una massiccia opera di cor
ruzione e sovversione), ma 
per non correre rischi e € fa
re presto* non si esitò a ri
correre ai bombardamenti ae
rei _ più indiscriminati e ter
roristici e ai gas (in partico
lare, alla micidiale iprite). 

Lasciamo» del resto, la pa
rola a uno dei gerarchi, Ales
sandro Pavolini. che parte
cipò alla € grande spedizio
ne » in Etiopia assieme all'in
tero Gotha del fascismo, leg

gendo quello che egli scrive
va dopo avere sorvolato con 
un aereo Caproni 133 la zona 
del lago Ascianghi, alla fine 
di uno dei combattimenti — 
anzi, dei massacri — più atro
ci di tutta la guerra: « (...) di 
rado la strage si concentrò 
in un tempo e in uno spazio 
tanto ristretti (in una sola 
giornata. 150 aeroplani aveva
no inondato di bombe un eser
cito già in rotta, privo di 
artiglieria e di aviazione). 
Ecco, il destino che governa 
le guerre, che decide le gran
di stagioni per una gente, 
aveva voluto accelerare il 
ritmo e scaricarsi in un'estre
ma. intensa tempesta. Fulmi
nata, una generazione giace
va sui tratturi dell'altopia
no». Cattiva letteratura, ma 
testimonianza eloquente (una, 
fra le moltissime) di che co
sa sia stata la « guerra fa
scista ». 

Il testo 
di un caporale 

Stille responsabilità dirette 
di Mussolini, del maresciallo 
Pietro Badoglio, comandante 
supremo delle operazioni, del 
generale Rodolfo Graziani, co
mandante del fronte somalo. 
per l'impiego su vastissima 
scala dell'aviazione con com
piti spesso di puro e sempli
ce massacro e dei gas. i tan
ti documenti riportati in que
sto volume sono inequivoca
bili. 

Come, d'altra parte, il fa
scismo intendesse, a guerra 
conclusa, impostare ì rappor
ti con le popolazioni ce lo 
rivelano, fra gli altri, due te
sti, diversissimi l'uno dall'al
tro, ma altrettanto « esempla
ri ». « Uno straniero mi se
gnala — telegraferà Musso
lini al generale Graziani il 
5 maggio 1936 — d'aver ve
duto il giorno 15 aprile, a 
Massaua, un sottufficiale del

la R. Marina giocare amiche
volmente a carte con un in
digeno. Deploro nella manie
ra più grave queste dimesti
chezze e ordino che siano vie
tate. Umanità sì (sic!), pro
miscuità no ». 

Il secondo testo i opera 
invece di un oscuro caporal 
maggiore, che, € quasi* pre
sentisse il prossimo ostraci
smo alla troppo liberale Fac
cetta nera » (« Faccetta nera » 
era una canzone assai popo
lare, ma, sembrando an
tirazzista a qualche ge
rarca, venne poi messa 
al bando), ne cambiò così il 
testo: «Faccetta nera, lungi 
da me, / voglio la bianca, 
tutta fatta come me. / An
ch'io sono soldato e vado in 
guerra / per la difesa d'ogni 
buona cosa / ma mi porto 
nel cuore la mia sposa / per
ché faccetta nera non mi 
va. / Amo la donna nazio
nale / come madonna che mi 
scanserà dal male ». 

Date queste premesse, non 
c'è da stupirsi se la conqui
sta portò al fascismo un gra
ve problema in più; l'accen
dersi in Etiopia, già all'indo
mani della conclusione « uf
ficiale » delle operazioni, di 
una guerriglia diffusa (quel
la guerriglia che soprattutto 
per la diffidenza di molti Ras 
non era stata sviluppata, no
nostante il parere di alctini 
consiglieri militari del Ne
gus, al momento dell'aggres
sione e durante i sette mesi 
della campagna) e che conti
nuerà senza interruzioni fino 
alla cacciata dell'Italia dal
l'Africa orientale, nei primi 
anni della seconda guerra 
mondiale. 

Mario Ronchi 
Nelle foto in alto: a sinistra 
soldati irregolari dell'esercito 
etiopico; a destra, l'arrivo 
nella capitale etiopica della 
colonna Badoglio nel mag
gio '36 

Incontri culturali a Visciano 

L'artista 
in piazza 

VISCIANO — Andiam. figli 
del sud I sostammo troppo 
nell'orto di Getsemani / il 
sole è già alto / e il giorno 
ci chiama. Questi versi in
tervengono a completare il 
murale del pittore Sandro 
Arduini, il a guttusiano » del 
gruppo; sotto le sue mani, 
per due giorni pieni, è nata 
la possente figura contadina 
che invita i suoi fratelli ad 
uscire dalle tenebre e dalla 
passione per andare verso la 
luce e la vita. 

Siamo a Visciano, in Cam
pania, un piccolo paese nei 
pressi di Nola. Siamo venu
ti qui con un gruppo di ar
tisti, invitati dalla Pro-Loco, 
per partecipare al a primo 
incontro nazionale d'arte nel
l'ambiente ». 

Nella piazza del paese e 
lungo il corso principale, set
te artisti cercano di costrui
re immagini, ma si compren
de subito che l'impatto con 
l'ambiente suggerisce pensie
ri, colori, linee, parole che 
vogliono raccontare storie ve
nute faticosamente alla su
perficie attraverso fittissime 
conversazioni con i giovani 
del luogo (più predisposti ad 
informare), con i vecchi con
tadini. con le donne, gli ar
tigiani, gli emigrati (più re-
stii. DÌÙ avari di parole, ma 
non per questo meno incisivi). 

La mano dell'artista e la 
penna del poeta hanno un bel 
lavorare per ridurre a sin
tesi di immagini, di colori 
e di parole la lezione di que
sti pronipoti dei Vesci che 
raccontano leggende tra rac
colti cortili e opulenti noc
cioleti; intrecciano il desti
no antico di una gente al 
destino nuovo di una inte
ra generazione di contadini 
emigrati. 

Cosa è più storia e cosa è 
più leggenda nessuno è in 
grado di dire. Si tratto di 
capire quando i giovani e 
I vecchi di v i« ; i a n o raccon
tano la storia del carpino, 
II sempreverde che ha due
mila anni,, divenuto ormai 

gigante e sotto 11 quale fu 
trovato 'o quadro della ma
donna tanto ricca di venera
zioni quanto avara di mira
coli; e di capire la radice 
della speranza di sempre 
che nascono e muoiono in 
questo ambiente che oggi, in
contrandosi con l'arte, si mi
sura con le forme e le ten
sioni di una cultura moder
na, con la crisi di vecchi va
lori e comportamenti, con 
la difficile, tormentosa pro
duzione del nuovo. 

Gli artisti che operano a 
Visciano ne sono consape
voli: lo sa Bruno Saba che 
traccia segni convulsi e ac
cende colori per dare forma 
alla protesta; lo sa Alber
to Bacani che evoca passi 
stanchi e dolenti per una 
sorta di sacra famiglia con
tadina; lo sa Emanuele Bor-
das che fissa in un punto di 
luce (la ragione) la speranza 
di salvezza di una umanità 
insidiata dal disfacimento e-
cologico; e Piormario Cilvini 
che figura un messaggio di 
liberazione: Mimmo Todaro 
che costruisce gabbie e spa
zi all'interno dei quali si ri
propongono drammatici in
terrogativi sul destino dell' 
uomo; e Pasquale Di Fabio. 
in una complessa ricerca che 
si è svolta con l'aiuto di fa
legnami. fabbri e muratori 
del paese. 

Per alcuni giorni artisti e 
cittadini, con l'ambiente a 
portata di mano, hannno fru
gato la storia, hanno discus
so una complessa realtà u-
mana e sociale, hanno inven
tato forme e colori, hanno 
costruito qualche risposta che 
non ha la presunzione di un 
giudizio. Ma il risultato più 
importante è nelle parole dei 
giovani: incontriamoci an
cora, conosciamoci meglio, 
conquistiamo nuove coscien
ze e nuovi spazi ad una ope
razione che non è solo cul
turale, ma morale, sociale e 
civile. 

Romolo Liberate 


